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Professoressa Assmann, da
quali impulsi intellettuali è na-
to il vostro lavoro?

scritta in Egitto, Israele, Meso-
potamia e Grecia. Quattro cultu-
re che impiegano la scrittura in
alto grado, il corso di sviluppo
della quale viene di volta in volta
determinato da fattori del tutto
diversi. In Egitto il centro della
cultura è nei templi e nei riti, in
Israele nelle Sacre Scritture e nel
processo della loro canonizza-
zione; in Mesopotamia nel dirit-
to, secondo il cui modello anche
la storia fu interpretata e descrit-
ta come intervento giudiziario
degli dei nelle azioni umane, e
in Grecia in ciò che ho chiamato
hipolepsi, termine greco che ri-
corda il faustiano "ricevere l'i-
dentità dei padri e farla nostra"
estendendola oltre i secoli».

nendo a raffronto la cultura

po stesso come teoria della cul-
tura. Essa estende la teoria della
memoria intorno alla dimensio-
ne delle forme simboliche della
cultura e analizza la cultura in
quanto memoria oggettivata di
un gruppo in forme simboliche.
Un fondamentale aspetto della
nostra teoria l'ho sviluppato po-

intesa come memoria e al tem-
«Consiste nel fatto che essa va

etica ed ermeneutica. Così dopo
bito di lavoro che definiamo Po

rità della vostra teoria?dello da noi ammirato dell'am- In che cosa consiste la peculia-
zione».

base più ampia secondo il mo-

zione della memoria della tradi-
loqui, e volevamo proseguirli su

identità, sul quale poggia la fun-
condotti insieme e in infiniti col-
e archeologia attraverso studi

il collegamento fra passato e
nonizzazione e di commento; c)

mune di scienza della letteratura
dall'inizio come un terreno co- scritto, anzitutto i processi di ca-tiva letterario archeologica già

blio; b) il ruolo peculiare dello«Abbiamo esplorato la prospet-
memoria, del ricordo e dell'o-trapreso quarant'anni fa? partendo dalla dinamica dellaascritto il lavoro che avete in-
sta, si possono solo descrivereA quale specifico orizzonte va
che che, dal nostro punto di vi-
sioni orali, scritte, rituali e icori

te della tradizione scritta».

tradizione in tutte le sue espres-
quando ci si muove nell'orizzon-

a) il carattere mnemonico della
l'antico Egitto non si va a ritroso,
ma di tutto l'egittologia. Oltre

Si tratta anzi tutto di tre aspetti:
do"; "Cultura scritta'; e "Identità':

grecistica, io abbia studiato
accanto all'archeologia e alla

tre capitoli : "Cultura del ricorpassato? Non ci si meravigli se,
fica della nostra concezione insenza posa se non nostalgia del
ma tenta una fondazione teore-re questo vagare fanciullesco le': Si divide in due parti. La pri-moria culturale': Come intende
sto titolo "La memoria cultura-che più tardi chiamammo "me-
pubblicammo sotto l'immode-cora distrutta dalle bombe, ciò
«Fu un libro in comune chefoto, disegni di Lubecca non an-
stro albero?gli occhi di immagini, acquerelli,
Quale fu il primo ramo del vo-mia città e mi sono poi riempito
sguardo sul tutto».bambino la distruzione della
il lavoro e tuttavia tenere lo
del nostro lavoro: si può dividere

dell'Holstentor. Ho vissuto da
chiese dietro la superba mole Questo è il pregio inestimabilediosa silhouette delle cinque miliari dello sviluppo culturale.ca, dai tetti aguzzi e dalla gran

del passato, delle prime tappeuna implacabile bellezza iconi-
mia si è trattato e si tratta sempreca, città del tardo medioevo di oltre a letteratura e arte. Da parte
politica e coscienza del tempo,

«Sono nato e cresciuto a Lubec-

molti rami in direzione di storia,
sato?
è nato il suo interesse per il pas-

SERGIO CAROLI

Venerdì scorso a Berna, nella sala del Consiglio nazionale,
Aleida e Jan Assmann hanno ricevuto, alla presenza della pre-
sidente della Confederazione Doris Leuthard, il Premio Balzan
2017 per gli studi sulla memoria collettiva. I due coniugi rice-
vono 750.000 franchi, metà dei quali da destinarsi dai premiati
ad un progetto per giovani ricercatori. Abbiamo intervistato i
due studiosi.

I due studiosi, Premio Balzan 2017, riflettono sul ruolo della memoria culturale
«Se l'identità dei padri si estende nei secoli»
L'INTERVISTA III ALEIDA E JAN ASSMANN

alcuni anni è sorto l'albero che
III Professor Assmann, quando da parte di Aleida sviluppava

«Di fatto non v'è stato un mo-
mento nel quale abbiamo deci-
so consapevolmente di fare di
questo tema il progetto della no-
stra vita. Cosa ci indusse a met-
terci così intensamente su tracce
che i nostri occhi non hanno più
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abbandonato? Molti gli impulsi
che abbiamo ricevuto: la teoria
dei media della scuola di Toron-
to di Jack Goody ed Eric Have-
lock, la tradizione orale di Mil-
man Perry e Albert Lord, la cul-
tura semiotica di Umberto Eco e
Jurij Lotman, la teoria della cul-
tura di Alfred Schtitz, Peter Ber-
ger e Thomas Luckmann. Vi si
aggiunsero gli impulsi delle
scienze affini quali teologia, filo-
logia, storia e sociologia, e anzi-
tutto i settori della cultura extra-
europea come sinologia, etnolo-
gia, giudaistica e diritto. Voleva-
mo immergere le singole scien-
ze in dialogo interdisciplinare al
fine di penetrare le descrizioni di
carattere generale».
Ma la cultura non fu sempre vi-
sta dall'angolo visuale di strut-
ture codificate da generazioni?
«Proprio così. Si parlava di for-
me di vita, tradizioni, riti e prati-

che come di accadimenti quasi
naturali. Architettura, monu-
menti, dipinti e testi, tutto ciò
che era stato creato un tempo
restava, a nostro avviso, "non in-
terrogato': Lo sguardo alla "cul-
tura come memoria" cambia ra-
dicalmente questo modo di ve-
dere. Le culture sono immagini
precarie. Esistono nel tempo e
debbono essere riconsegnate di
generazione in generazione. Ciò
significa che la cultura dev'esse-
re appresa e assorbita ma anche
interpretata e rinnovata. Vi sono
fondamentalmente due tecni-
che per consevare i contenuti
per più lungo periodo nella me-
moria culturale, tecniche che io
definisco Sicherungsformen der
Dauer ("forme di sicurezza della
durata") e Sicherungsformen der
Wiederholung ("forme di sicu-
rezza della ripetizione"). Le "for-
me di sicurezza della durata"
rendono possibile una drastica

estensione della forza della me-
moria umana attraverso protesi
di memoria in forme di portatri-
ci di dati: dalle tavolette di terra-
cotta al libro ai dischetti. Le "for-
me di sicurezza della ripetizio-
ne; al contrario, si riferiscono a
ricorrenze, occasioni di ricordi
nel calendario rituale o naziona-
le e richiamano alla memoria un
evento passato, mentre aprono
una finestra sul tempo per il rin-
novarsi e l'appropriarsi del ricor-
do attraverso la rappresentazio-
ne e la discussione. Solo con
questa dimensione del ripristi-
no, della prassi, dell'interpreta-
zione, della riflessione e della
appropriazione sorge l'identità
di un comune "noi" Solo questa
identità crea, da un magazzino
di ricordi, una memoria colletti-
va».

* Premio Balzan 2017 per gli studi

sulla memoria collettiva



25 DICEMBRE 2017 - 11:00

Dopo lo svizzero Michel Mayor nel 2000, tocca a uno dei suoi ex post-
dottorandi ricevere il Premio Balzan. Il belga Michael Gillon è diventato
famoso puntando i suoi telescopi su stelle che svelano facilmente i loro
pianeti.

Trappist-1, in omaggio dei celebri monaci trappisti produttori di birra, per il sistema
ultracompatto di sette pianeti che ha indenti�cato in collaborazione con la NASA e che
continua a far sognare gli appassionati di fantascienza. Oppure Speculoos per il suo
progetto di ricerca di pianeti attorno a stelle ultra fredde (la cui temperatura in
super�cie raggiunge comunque i 3’000 °C): nella loro denominazione, i lavori di Michael
Gillon ri�ettono in un certo qual modo l’umorismo belga.

Il ricercatore di 43 anni, a cui la presidente della Confederazione Doris Leuthard ha
consegnato il Premio Balzan lo scorso 17 novembre, non ha tuttavia per questo perso la
sua estrema serietà. Dopo aver studiato biologia a Liegi e astro�sica, ha lavorato per tre
anni a Ginevra assieme a Michel Mayor e Didier Quéloz, scopritori del primo pianeta
extrasolare nel 1995. È in seguito tornato in Belgio per continuare i suoi lavori su ciò che
la luce di una stella parzialmente eclissata dal passaggio di un pianeta ci può rivelare

UN ALTRO PREMIO BALZAN PER I PIANETI EXTRASOLARI

«Tutti gli ingredienti di
base della vita sono

presenti ovunque
nell'universo»

Di Marc-André Miserez

All'interno del sistema Trappist 1, la distanza tra i pianeti non è superiore a quella tra
la Terra e la Luna. 

(Vision d'artiste - NASA)

http://www.trappist.one/
http://www.speculoos.uliege.be/cms/c_3272698/en/speculoos-portail
https://www.astro.ulg.ac.be/~gillon/MG_Main_Fr/Home.html
http://www.swissinfo.ch/ita
http://www.swissinfo.ch/fre/profiles-swissinfo/marc-andr%C3%A9-miserez
http://www.swissinfo.ch/sendStoryLink/ita/un-altro-premio-balzan-per-i-pianeti-extrasolari_-tutti-gli-ingredienti-di-base-della-vita-sono-presenti-ovunque-nell-universo-/43726526


sull’atmosfera di quest’ultima. Questo era già il tema della sua tesi ed è ora il modo più
promettente per identi�care eventuali segni di vita su questi mondi distanti centinaia di
migliaia di miliardi di chilometri.

swissinfo.ch: Lei dice che il suo mestiere è la realizzazione di un sogno da
bambino. Anche lei, come numerosi suoi colleghi, si è nutrito di
fantascienza?

Michel Gillon: Assolutamente. Il primo �lm che ho visto al cinema è stato E.T. Mi ha
a�ascinato, mi ha fortemente in�uenzato e mi ha spinto a cercare questa vita altrove.
Poi ho visto anche altri �lm, ho letto dei romanzi e ogni volta che guardavo le stelle mi
chiedevo: “c’è vita attorno a queste stelle?”.

Ho sviluppato questa passione, continuando ad alimentarla regolarmente, �no a
quando il caso mi ha portato a fare degli studi scienti�ci all’Università di Liegi. Ho iniziato
con la biologia siccome sono appassionato della vita in quanto tale. Poi ho deviato verso
la �sica e l’astro�sica e questo mi ha condotto all’Università di Ginevra. Ero un giovane
post dottorando nel gruppo di Mayor e Quéloz. Retrospettivamente, mi dico che ho
avuto parecchia fortuna.

Per trovare dei pianeti punta i suoi telescopi su delle nane rosse, ovvero
delle stelle piccole - 50% o meno della massa del sole - e piuttosto fredde.
Perché?

Sono molto abbondanti: circa il 70% delle stelle della galassia sono delle nane rosse.
Anche il nostro Sole è una nana, ma gialla. Le stelle nane sono nel loro ciclo di vita
principale, non giovanissime e non troppo vecchie. In e�etti, quando una stella diventa
gigante signi�ca che sta morendo.

L’aspetto interessante delle nane rosse è che i segnali che possiamo captare sono più
visibili. A causa delle velocità radiali, la stella - che è relativamente leggera - oscilla
maggiormente lungo la sua traiettoria in seguito all’in�usso gravitazionale dei pianeti.
Con i transiti, più la stella è piccola e più la parte del suo disco che è nascosta dal
passaggio di un pianeta è grande.

Concentrandoci su queste piccole stelle possiamo individuare facilmente un pianeta che
ha le dimensioni della Terra. I pianeti del sistema Trappist-1 sono stati individuati dalla
Terra, usando un telescopio praticamente amatoriale, dotato di uno specchio di 60 cm.
Ciò rappresenta una spinta alla ricerca siccome cercare un pianeta attorno a una stella
come il Sole è molto più di�cile.

Velocità radiali? Transiti? L’animazione seguente vi spiega questi due metodi per
individuare dei pianeti extrasolari.

ASTRONOMIA

Miliardi di mondi da scoprire
nell'universo



http://www.swissinfo.ch/ita/astronomia_miliardi-di-mondi-da-scoprire-nell-universo/33872906
http://www.swissinfo.ch/sendStoryLink/ita/un-altro-premio-balzan-per-i-pianeti-extrasolari_-tutti-gli-ingredienti-di-base-della-vita-sono-presenti-ovunque-nell-universo-/43726526


Durante un transito, gli strumenti sono oramai in grado di analizzare la
parte di luce di una stella che ha attraversato l’atmosfera del pianeta, e
quindi di sapere grossomodo di che cosa è fatta. Lei cerca indizi quali
un’abbondanza di ossigeno, che sarebbe causata da esseri viventi che
respirano. Si parla così di una vita che assomiglia a quella sulla Terra. E se
invece fosse completamente diversa?

Possiamo immaginarci di tutto, ma se vogliamo identi�care qualcosa di talmente
distante da essere irraggiungibile, non ci rimane altro che analizzare la luce che giunge
�no a noi. Cerchiamo quindi degli indizi che possiamo davvero attribuire a cose che
conosciamo, ovvero delle forme di vita basate sulla chimica del carbonio, che hanno
bisogno di acqua e che hanno dei metabolismi simili a quelli che troviamo sulla Terra.

Se volessimo cercare qualcosa di più esotico, allora lo faremmo piuttosto nel nostro
sistema solare, quindi laddove possiamo inviare delle sonde per andare direttamente
sul posto. Ad esempio su Titano, una delle lune di Saturno, che possiede un’atmosfera
densa, molto fredda, ricca in idrocarburi e metano, dove potremmo avere delle forme di
vita totalmente diverse da quelle che conosciamo. Ma ciò assomiglierebbe piuttosto a
dei batteri. E anche su Marte, se dovessimo trovare qualcosa, si tratterebbe di una sorta
di batteri, visto che non ci sono marziani.

Pensa che ci sia vita in tutto l’universo oppure si tratta di un fenomeno
alquanto raro?

Ci sono così tante incognite che è molto di�cile prendere posizione. Tutti gli ingredienti
di base della vita sono presenti ovunque. Attorno a ogni stella ci sono delle molecole
organiche, dell’acqua in abbondanza e l’energia delle stelle. Quindi, se la vita è un
processo che appare molto rapidamente appena si uniscono questi elementi, allora
penso che sia presente ovunque nella galassia.

Nel caso in cui nella catena di processi che conducono alla vita ci fosse un elemento che
ha una probabilità molto bassa, una sorta di collo di bottiglia, allora è possibile che
questa vita sia estremamente rara. Per me, tutto ciò è più una questione di credo
personale. L’unico modo per rispondere scienti�camente a questa domanda è di
aspettare con tranquillità le osservazioni e di vedere ciò che otteniamo.

Parlando di una possibile civiltà extraterrestre, quali potrebbero essere le
conseguenze di un primo contatto?

Se degli extraterrestri dovessero arrivare sulla Terra, signi�cherebbe che la loro
tecnologia è molto più avanzata della nostra. Questo ci obbligherebbe a essere molto
più modesti e a renderci conto - compresi i nostri politici - che siamo tutti più o meno
un’unica famiglia, a bordo della stessa navicella spaziale che gira attorno al Sole ogni
anno. Penso che questo ra�orzi l’aspetto familiare umano. E in ogni caso, oso sperare
che questo avrà un impatto positivo sulla società.

Detto questo, il comportamento degli esseri umani è qualcosa di molto complesso.
Potremmo anche avere degli e�etti ampiamente negativi. Ad esempio, quale sarebbe
l’impatto sulle comunità estremamente religiose? Respingerebbero il tutto, compresa la
scienza, e si richiuderebbero su loro stesse per non sentire tali eresie? Oppure, al
contrario, si mostrerebbero aperte nei confronti di questo tipo di scoperte?

Lei è il secondo cacciatore di pianeti extrasolari a ricevere il Premio
Balzan, dopo Michel Mayor. Quando arriverà un Nobel per la sua
disciplina?

Non nascondo che ogni anno mi sorprende il fatto che Michel Mayor non abbia mai
ricevuto il premio Nobel. Si tratta di una scoperta così fondamentale. Da secoli, l’uomo si
chiede se le altre stelle abbiano dei pianeti. Lo ribadisco: un Nobel sarebbe ampiamente
meritato e parecchi miei colleghi sono dello stesso avviso.

Da quando osserva il cielo, l'essere umano si chiede cosa ci sia lassù. Oggi sappiamo che
attorno alle miliardi di stelle dell'universo ruotano ...

http://www.swissinfo.ch/sendStoryLink/ita/un-altro-premio-balzan-per-i-pianeti-extrasolari_-tutti-gli-ingredienti-di-base-della-vita-sono-presenti-ovunque-nell-universo-/43726526


Anche senza il Nobel, l’interesse per i pianeti extrasolari è in crescita. È
facile ottenere crediti per la ricerca?

Sì, relativamente, poiché oltre all’impatto scienti�co, le nostre ricerche hanno anche un
grande impatto mediatico. La questione della vita nello spazio interessa a parecchia
gente ed è un tema che a�ascia a tal punto i cittadini che è abbastanza facile convincere
i politici della sua importanza.

Quando constatiamo il numero di oggetti individuati, l’accelerazione delle scoperte, gli
studi sempre più approfonditi, i quali sono resi possibili dallo sviluppo di nuovi
strumenti, penso che sì, siamo davvero in una buona posizione.

E la collaborazione internazionale? Funziona bene?

Direi di sì. C’è ancora un po’ di competizione su alcune piccole cose, ma nel suo insieme
il settore è una grande comunità dove tutti sono ben consapevoli che se si vuole
avanzare bisogna lavorare insieme.

Ci rendiamo conto che non bisogna più essere in competizione tra noi, ma con altri
ambiti. Ad esempio, il telescopio spaziale James Webb, che prenderà il posto di Hubble,
è stato concepito per studiare delle galassie molto lontane. Lo scopo è di capire
l’universo, la sua origine, il big bang, la materia oscura. Quindi, se a bordo di questa
magni�ca macchina volessimo avere anche la possibilità di osservare i pianeti
extrasolari, dovremmo rimanere uniti. Ed è chiaramente la tendenza nel settore.

Premio Balzan

Fondata a Lugano nel 1956, la Fondazione internazionale Premio Balzan prende il nome
da Eugenio Balzan (1874-1953), un giornalista e imprenditore italiano emigrato in
Svizzera.

Ogni anno assegna quattro premi in due categorie: lettere, scienze morali e arti; scienze
�siche, matematiche, naturali e medicina. I vincitori sono ricercatori, scienziati o artisti
che si sono distinti a livello internazionale nei loro speci�ci campi di attività.

Ogni premio è dotato di 750'000 franchi. Dal 2001, i vincitori devono destinare metà
della somma al �nanziamento di progetti di ricerca, condotti preferibilmente da giovani
studiosi e ricercatori.

I Premi Balzan 2017 (eccezionalmente cinque invece di quattro) sono stati assegnati a
sette ricercatori. Oltre all’astro�sico belga Michael Gillon sono stati consegnati al
politologo americano Robert O. Keohane (relazioni internazionali), ai tedeschi Aleida e
Jan Assmann (letteratura ed egittologia), all’economista indiana Bina Agarwal (economia
e scienze sociali) e ai medici americani James P. Allison e Robert D. Schreiber (ricerca sui
tumori).

Traduzione dal francese di Luigi Jorio

https://www.jwst.nasa.gov/
http://www.balzan.org/it
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